18.01.2016

Resoconto I incontro di monitoraggio gruppo I - 17/01/2016 

Domenica Passavanti – gruppo I
Mi avvicino alla resocontazione del primo incontro di monitoraggio dell’apprendimento con l’attesa che scrivere possa essermi d’aiuto nel capire cosa sia successo nel corso dell’incontro stesso. Mi sento punzecchiata da questo sperare e intravedo due possibilità. Resocontare per capire o capirci qualcosa resocontando? 
Il “capire” mi pare una questione centrale dell’incontro, provo così a continuare a parlarne.
Nelle giornate di avvio della partecipazione alla scuola mi sono sentita accompagnata da una confusione rispetto all’utilizzo degli spazi che la scuola propone. Incontri con i docenti insieme ai colleghi del gruppo H, seminari con allievi, docenti e specialisti, monitoraggio con i colleghi con cui condivido l’avvio del percorso formativo. Come si differenzino questi spazi non lo colgo granchè: me lo chiedo, mi guardo intorno, rintraccio punti di riferimento qua e là. Ci stiamo presentando, proviamo a dirci che tipo di questioni stiamo portando alla scuola, sento che c’è un processo tra un incontro e l’altro. 

Mi dico “resisti alla fretta, pian piano capisci!”.



Ieri pomeriggio 17/01/2016 - ore 18.

In aula stavamo parlando dei lavori che facciamo, a partire dal vertice del ruolo che definisce i nostri rapporti di lavoro e mi stavo divertendo. Sembrava che lì provare a dire del lavoro ci confrontasse con il farlo per la prima volta: uscivano conigli dai cappelli, la polvere era sollevata da sotto i tappeti e nel provare a dire del mio lavoro mi sentivo sfiorata da una novità. Pensare di sapere che lavoro si faccia e sperimentare quanto non sia ovvio, che in fondo non lo sappiamo. Era un’operazione difficile quella che stavamo facendo, ma era possibile sorriderne.

Poi il monitoraggio a cui mi pare di essere arrivata con una catapulta. Il sentimento di stare in una continuità lascia posto a un vissuto diverso, esco da vicolo del Cedro con la sensazione di non aver capito niente e di rifiutare d’ufficio le ipotesi emerse in merito all’adempimento e al fare i compiti. 

Ecco il crollo del “pian piano capisci!”
Questa mattina 18.01.2016 – ore 11. 

Ero in macchina e pensavo alla perifastica attiva e a quella passiva. 

Avevo appena partecipato a un gruppo di lavoro sull’handicap (GLH) convocato dalla scuola media frequentata da Dario, tredicenne che incontro settimanalmente in un assetto di lavoro domiciliare commissionato dalla ASL e dai Servizi Sociali del Municipio presso il quale Dario e la sua famiglia abitano. Si era parlato delle criticità che Dario incontra nel suo percorso di apprendimento, si era abbozzata l’ipotesi che alcune sue difficoltà fossero in rapporto all’insegnante di sostegno e all’AEC a cui non ha ancora perdonato la bocciatura dell’anno precedente. Dario non vuole studiare e non vuole avere niente a che fare con le persone che a scuola gli ricordano i suoi incidenti di percorso, che li presentificano frenando la sua voglia di concludere le scuole medie, per la seconda volta.  Finire le medie è una possibilità di futuro che lui alimenta, a costo di sparire in un silenzio apatico, di fare tappezzeria per mimetizzarsi nell’anonimato. 

Si era detto di molte questioni ma del latino proprio no! Mi viene il sospetto che stare a pensare alle perifrastiche, ricordandomi di come confonderle portasse a fraintendimenti buffi, a come “stare per” potesse velocemente trasformarsi in un “deve essere”, avesse a che vedere con l’avvio della scuola di specializzazione, con il seminario sulla letteratura psicoanalitica, il monitoraggio dell’apprendimento, un po’ quello di Dario e un po’ il mio. 
Il professor Carli ci invitava ad avere un rapporto atipico con le nostre emozioni, pena l’insensatezza del conformismo. Che roba è un rapporto atipico con le proprie emozioni? 
 Comincio a vagare: non ignorare quelle imbarazzanti? (sembra l’undicesimo comandamento!). Non liquidare come rabbia qualsiasi frustrazione? Non etichettarle per chiuderle in un archivio? Eliana dice di non volerle capire. Immagino si riferisca a non volerle capire comprendendole per forza, del tipo “trovati un nome o con me non ci puoi stare”.  Sento che ciò che dice mi riguarda e che mi barcameno alla meno peggio tra gli undicesimi comandamenti e le selezioni all’ingresso:tu si, tu dopo, tu vai via e vedi di non tornare.
Durante il seminario sulla letteratura psicoanalitica si diceva del leggere come strumento e del leggere per possedere. Queste due possibilità possono riguardare anche il parlare, anche il capire, anche il resocontare Parlare a qualcuno come rinuncia alle fantasie che si hanno in testa, capire come possibiltà di convivere con emozioni più o meno desiderabili, può o meno trattabili. Mettere relazioni dentro altre relazioni provando a parlarne senza avere il discorso pronto, scrivere un resoconto senza essersi fatti la scaletta in fondo al foglio. 

Mi tornano in mente i colloqui di committenza e la fantasia che la scuola potesse essere un luogo che mi obbligasse a resocontare, di avviare un percorso formativo nella fantasia di interlocutori scontati cui indirizzare resoconti obbligati. Desiderare relazioni in cui potersi dire cosa si stia facendo è per me difficile da sostenere e utilizzare esplorativamente il resoconto è un’esperienza forse insolita. 
Torno a “pian piano capisci!”. Di che capire si tratta? Un esito, un punto di arrivo, un comportamento, un compito magari di latino così trovo collocazione anche alle perifrastiche? Comincio a pensare che la perifrastica attiva e la perifrastica passiva stiano in relazione alla parte di me che fa la scolara che pian piano capirà e vorrebbe accatastare apprendimenti fino a appropriarsene e a un’altra parte attratta dalla confusione di intraprendere strade di cui non conosce l’arrivo, di capire resocontando. Magari è possibile guardare alla parte di me che vuole fare i compiti e accoglierne l’esistenza, considerarla parte dell’avvio con la scuola e di una domanda che porto, pensando al monitoraggio come luogo di manutenzione di questa domanda.
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